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ri Le diverse anime del Parco della Rimembranza 
di Terracina. Storia, archeologia e paesaggio
Caterina F. Carocci | caterina.carocci@unict.it
SDS Architettura, Università di Catania

Luciano Antonino Scuderi | luciano.scuderi@uniroma1.it
DSDRA, Sapienza Università di Roma 

Abstract
The “Parco della Rimembranza” of Terracina insists on the steep and partly rocky ground that belonged to 
the convent of San Francesco until its abandonment by the friars in the first decades of the 19th century. 
Before its arrangement as a place to celebrate the fallen of the First World War, in 1926, the area had been 
studied by the archaeologist and topographer Giuseppe Lugli.
The Park followed the city’s destiny suffering heavy damages because of the bombings of the Second 
World War. Only in 1994 the local WWF section obtained the concession to take care of it in order to permit 
its reopening. Thanks to this voluntary work, nowadays citizens can use it, but numerous problems still re-

main: they could be faced by a restoration project finalized to preserve it.

Parole chiave 
Terracina, archeologia, memoria, parco.

Collocato sul versante scosceso prossimo alla città marinara impiantata da papa Pio VI sul finire 
del XVIII secolo, il primo parco cittadino, istituito nel 1926 come Parco della Rimembranza, occupa 
una piccola superficie (circa 2 ettari) ove la storia antica e recente ha sedimentato elementi mate-
riali e immateriali, segni predominanti e tracce nascoste che fanno di questo giardino un palinse-
sto complesso e fragile, parte integrante di un paesaggio in gran parte deturpato dalla speculazio-
ne edilizia, ma al contempo ancora riconoscibile per la forza di quei segni di natura che ne caratte-
rizzano l’osservazione da terra e da mare.
Ancora oggi dal parco si traguarda lo stesso panorama, ma solo attraverso le parole degli scrittori 
possiamo immaginare la visuale che si godeva da quelle balze prima della devastazione del territo-
rio. Il paesaggio, e dunque il panorama dal nostro arroccato giardino, doveva apparire «con i vigne-
ti e gli agrumeti in cui risplende l’arancio […]» e il mare dalle «acque straordinariamente leggere e, 
in alcune luci, quasi evanescenti e fosforiche […]»1. Un giardino pietroso dunque che guarda dall’al-
to un altro giardino in piano con filari di uva e sesti di agrumi, sabbioso, confinato dal mare cristal-
lino fino a incontrare il monte Circeo (Fig. 1).

Cater ina F.  Caroc-
ci, Luciano Antonino 
Scuderi
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Tracce materiali e immateriali
Gli acclivi terreni, in gran parte rocciosi, appartenuti e usati come pascolo e orto per secoli dai fra-
ti di San Francesco, furono abbandonati con la chiusura del convento nei primi anni del XIX secolo.
È immediatamente dopo che proprio quel lembo di terreno sottostante il convento diviene il luo-
go di Elisabetta Fiorini (Terracina 1799 – Roma 1879), bambina che su quella pendice del colle di San 
Francesco amava passeggiare, accompagnata da suo padre Giuseppe, e osservare la flora sponta-
nea. È una traccia evanescente quella lasciata dall’unica donna ammessa nel XIX secolo alla “Acca-
demia Pontificia de’ Nuovi Lincei”. Attratta dalle piccole piante che crescevano tra le pietre antiche, 
iniziava una vita dedicata all’amore per la natura2 (Fig. 2).

Natura piacevasi vestir di poesia le venerande mura, […] ora cupidità archeologica tutto distrusse, […] tolse al mo-
numento le sue poetiche e pittoresche bellezze, e al botanico il pascolo de’ suoi studi…3 

Nel 1873, quando le leggi cosiddette “eversive” sono estese alla provincia di Roma, tutte i possedi-
menti dei frati divengono di proprietà comunale. Al contrario del convento – che con apposito sta-
tuto nel 1875 diventa Ospedale Civico – le parti scoscese, pur essendo le più prossime al centro cit-
tadino, restano abbandonate. 
È anche su questa pendice che Giuseppe Lugli (Roma 1890 – 1967), durante i primi anni delle ope-
re di bonifica dell’agro pontino, esegue la ricerca topografica ed archeologica pubblicata nel 1926 
nel primo volume della Forma Italiae4. La ricognizione del patrimonio archeologico diffuso sul ter-
ritorio e la realizzazione di un inventario descrittivo corredato di mappe, include anche l’area del 
parco, in quel momento in via di istituzione. È proprio l’archeologo che, nel momento in cui si san-
cisce la separazione tra convento soprastante e parco sottostante, ne riconosce l’indissolubile le-
game quali parti complementari della seconda acropoli romana della città e passaggio obbligato 
degli scambi commerciali lungo la Via Appia Antica. Inframezzati alla flora spontanea, i resti di so-

Fig. 1
La nuova espansione 
della città di Terracina 
con il monte Circeo sullo 
sfondo vista dal Parco 
della Rimembranza; 
il Convento di San 
Francesco e il parco della 
Rimembranza (Roma, 
Archivio di Giuseppe 
Zander).

Fig. 2 
Vedute della salita alla 
città alta, l’area del 
parco e il Convento 
di San Francesco. A 
sinistra, Anonimo, 
incisione acquarellata, 
s.d., (collezione privata); 
a destra William 
Brockendon, incisione, 
da Road book London-
Naples, 1835.
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struzioni, basi, muri contro terra formati ora da concrezione ora da potenti blocchi punteggiano il 
verde del pendio (Fig. 3).
Il progetto del Parco della Rimembranza segue le indicazioni contenute nella circolare di Dario Lu-
pi del dicembre 1922,5 reinterpretate secondo la vocazione del sito che racchiude tutta la storia del-
la città. Nel 1937, in una ricerca di monumentalità, è realizzata l’imponente entrata al parco in asse 
con il nuovo viale della città bassa, che con una scala a rampe simmetriche contrapposte supera il 
forte dislivello dalla strada e immette nei piccoli percorsi del parco.
Anche la guerra lascia le sue dolorose tracce a causa dei bombardamenti americani conseguen-
ti all’8 settembre 1943. La città subisce enormi danneggiamenti e il parco non rimane illeso. Nel-
la massiccia muraglia sostruttiva in opera poligonale è aperta una breccia lunga circa 12 metri e le 
macerie invadono la zona del parco ad essa sottostante6. Nell’immediato dopoguerra, durante la 
fase di studio dell’ex convento – anch’esso in parte crollato a causa delle bombe – un giovanissimo 
Giuseppe Zander progetta un collegamento tra la parte basamentale dell’edificio, costituita dal-
le sostruzioni romane su cui impostano le strutture posteriori, e il sottostante parco tramite l’uso 
delle gallerie voltate antiche e un articolato sistema di scale.
Riaperto per un breve periodo alla fine degli anni Cinquanta il parco viene quasi immediatamen-
te dimenticato, forse per la sua posizione centrale eppure defilata rispetto alle dinamiche che inve-
stono la città e ne provocano in meno di un ventennio la vertiginosa espansione edilizia. Solo nel 
1994 la sezione locale del WWF ottiene dal Comune la concessione per la cura del sito che versava in 
condizioni deplorevoli. L’attività dei volontari muove nel rispetto della configurazione data al par-
co nel 1926, introducendo al contempo obiettivi di diversificazione ambientale e di ampliamento 
della fruizione (Fig. 4).

Conoscenza
Attraverso una ricognizione sistematica eseguita nel 2015 in occasione dello studio che ha visto la 
collaborazione fra l’Università di Catania, il Comune di Terracina e la sezione locale del WWF, i dati 

Fig. 3
Vedute fotografiche dei 
resti archeologici nel 
parco; a sinistra il muro 
sostruttivo in opera 
quadrata; a destra il 
pendio con i resti delle 
concamerazioni romane, 
1920 ca. (Terracina, 
Archivio Paolo Tramonti).

Fig. 4
Percorsi pedonali 
all’interno del Parco della 
Rimembranza ( foto degli 
autori).
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desunti dall’analisi bibliografica e archivistica sono stati confrontati con la realtà materica del luo-
go, evidenziando permanenze, mancanze, alterazioni e difformità nella sua configurazione. 
Il piano di indagine è stato definito nel solco dei principi per la “salvaguardia dei Giardini Storici” 
enunciati nella Carta di Firenze (art. 9) e al percorso di conoscenza proposto al punto 4 della Carta 
Italiana del Restauro dei Giardini Storici quale fondamentale atto per l’approccio alla conservazio-
ne. Data la singolarità del Parco della Rimembranza di Terracina, l’analisi è stata estesa anche alla 
verifica della condizione dei reperti archeologici, utilizzando come prezioso riferimento lo studio 
del Lugli, e all’evidenziazione della relazione tra i ruderi e la vegetazione.
Le attività sul campo sono state svolte in due fasi consecutive. Nella prima, sopralluoghi mirati e 
confronto tra i dati diretti e la cartografia disponibile hanno consentito di delineare una prima car-
ta di assetto generale del parco, precisando la morfologia dell’area, anche mediante sezioni ortogo-
nali alla pendenza prevalente del terreno, e la conformazione complessiva in relazione ai suoi con-
fini.
La seconda fase è stata finalizzata all’approfondimento puntuale delle peculiarità del parco e con-
dotta quasi esclusivamente mediante ripetuti sopralluoghi, con l’intento di definire in dettaglio 
la geometria dei tracciati esistenti, indagare lo stato di conservazione degli elementi di ausilio al-
la fruizione e identificare le specie piantumate. Uno studio di dettaglio è stato inoltre riservato alle 
preesistenze archeologiche occultate dalla vegetazione. A tal fine, la mappa topografica di Giusep-
pe Lugli è stata usata come strumento di confronto con la situazione attuale, permettendo di evi-
denziare permanenze, trasformazioni o talvolta di constatare la perdita delle stesse testimonianze 
archeologiche. La relazione tra queste ultime e gli elementi vegetali è stata poi indagata in quanto 
elemento caratterizzante la configurazione del parco e quindi oggetto di tutela (Figg. 5 e 6).
I percorsi, che si sviluppano prevalentemente lungo le curve di livello, ovvero solcano il pendio nel 
verso della maggior pendenza mediante rampe, consentono di contemplare l’elemento naturale 
e osservare le preesistenze archeologiche. Le due percorrenze longitudinali che assecondano l’o-
rografia del sito, hanno origini antiche come attestato anche dalla tangenza con alcuni dei resti ar-
cheologici e la loro prosecuzione al di fuori degli attuali confini del parco. A queste dorsali risulta-
no associate alcune percorrenze trasversali realizzate conformando la roccia con piccoli interven-
ti di taglio visibili in più punti. Facilmente riconoscibili le sistemazioni legate alla istituzione del 
“Parco della Rimembranza” nel 1926 e alla realizzazione dell’entrata monumentale: aree di sosta, 
pavimentazioni, scalette e livellamenti del terreno. Negli anni più recenti sono stati introdotti ulte-
riori elementi di supporto alla fruizione, in primo luogo parapetti e sistemi di protezione in legno 
a corredo dei percorsi e altre attrezzature come sedute in muratura, piccole pergole e capanni per 
il ricovero degli attrezzi.
Il rilievo delle specie botaniche – condotto a partire dal prezioso lavoro di etichettatura eseguito 
dal gruppo di volontari del WWF – si è concentrato sulla catalogazione e mappatura cartografica 
dei singoli elementi vegetali. Mutuando il metodo da esperienze simili7, le singole specie sono sta-

Fig. 5
Preesistenze 
archeologiche 
all’interno del Parco 
della Rimembranza 
( foto degli autori).
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te distinte per genere e dimensioni, e ad ogni tipologia è stato attribuito un simbolo grafico combi-
nato con un colore. Il risultato ottenuto rappresenta un tassello conoscitivo che, assieme ai risulta-
ti delle altre analisi, contribuisce alla ricostruzione della storia del parco (Fig. 7). 
Tra le evidenze macroscopiche, la presenza di un numero rilevante di cipressi rappresenta la spe-
cifica fase dell’istituzione del “Parco della Rimembranza”. Ai piedi di ogni cipresso piantumato, si 
trova una basola poligonale in pietra basaltica molto levigata sulla superficie esposta, prelevata dal 
tracciato della via Appia e usata come targa commemorativa di ogni soldato caduto. 

Stato attuale e prospettive future
Nonostante l’impegno del WWF, il parco è caratterizzato da un debito manutentivo che non può 
che aumentare con passare degli anni, dal momento che le sue sorti sono legate alle altalenanti 
forze dei volontari. Infatti, le numerose iniziative di tutela e valorizzazione messe in campo in ol-
tre un ventennio di attività si scontrano con l’assenza di una riflessione da parte della politica loca-
le sul parco come risorsa per la città e come luogo di una memoria collettiva. 
In questa prospettiva, un piccolo contributo per avviare la riflessione sul futuro del parco è costi-
tuito dai risultati della campagna di indagine e dalla lettura critica delle carte tematiche elabo-
rate. Quest’ultima in particolare, consente di delineare un elenco di necessità e di argomentar-
ne le priorità secondo un approccio calibrato alle peculiarità delle diverse anime del Parco della 
Rimembranza.
Infatti, in linea con le indicazioni della Carta di Firenze, il punto di forza per la programmazione di 
interventi, che si auspicano continuativi, potrebbe derivare anche nel caso di Terracina dai risulta-
ti del percorso conoscitivo e dall’attenzione dalle molteplici stratificazioni fisiche e simboliche che 
il parco racchiude. 
Ancora, risulta evidente come un auspicabile progetto dovrà rispettare l’evoluzione del parco con-
temperando le necessità conservative dei diversi elementi che ne caratterizzano l’insieme (art. 16). 

Fig. 6
Rilievo della consistenza 
e dello stato di 
conservazione dei 
percorsi all’interno del 
Parco della Rimembranza 
(elaborazione grafica 
degli studenti del corso di 
Laboratorio di Restauro, 
2015).

Fig. 7
Rilievo e catalogazione 
delle essenze presenti 
all’interno del Parco 
della Rimembranza, 
(elaborazione grafica 
degli studenti del 
corso di Laboratorio di 
Restauro, 2015).

Fig. 8
Panorami dal Parco 
della Rimembranza 
( foto degli autori).
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Da questo punto di vista, se la conservazione dei ruderi archeologici è fortemente condizionata 
dalla presenza e dallo stato di salute delle specie botaniche poste o nate spontaneamente in loro 
prossimità, allo stesso modo la cura di queste ultime dovrà trovare un equilibrio con la manuten-
zione delle percorrenze e degli elementi necessari a una auspicata fruizione del parco da parte del-
la cittadinanza. 
Qualsiasi intervento non potrà prescindere dalla considerazione che il “Parco della Rimembran-
za” così come oggi ci è stato tramandato è il risultato della stratificazione di epoche anche lontane, 
ma soprattutto è il simbolo della convivenza di diverse anime, tuttora leggibili all’interno di que-
sto luogo. Da giardino del convento, a pendice incolta ove coesistono “natura” e “venerande mura”, 
a caso di pioneristica sperimentazione archeologica, a memoriale dei figli della Patria. A queste di-
verse anime si aggiunge quella auspicabile per il suo futuro: un luogo ritrovato della città e dei cit-
tadini ove poter sperimentare una nuova relazione tra uomo e natura (Fig. 8).

6 Archivio di Stato di Latina, Fondo Genio Civile.
7 Si veda per esempio il “Rilievo della consistenza 
Botanica del Giardino di Boboli” realizzato dalla 
Soprintendenza ai BB. AA. AA. di Firenze del 
1982, in MARIO BENCIVENNI, Boboli, una sindrome 
paesaggistica?, «Ananke», XXX, 2001, pp. 72-73.
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